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AL ffOS. ed xcgEaro tiaiTOKt 

FRANCESCO AMALTEO 



3fi piace intitolare a Voi l'edizione d'una non più 
stampata Elegia ili Marcantonio Amalleo , glorioso vostro 
antenato, che la latine Muse coltivò con felicità, benché a 
dir vero posteriormente il sorpassassero di lunga mano i tre 
Fratelli, de' quali ammiriamo in istampa gli elegantissimi 
e tanto da' dotti ricercati versi, che voi aveste il merito 
di pubblicar l'anno scorso per la maggior parte tradotti. 
Questa fu ila me recata nella valgar lingua, onde far ca- 
sa grata al sig. Co. Fabio di JUaniago , che la trascrisse 
da un Codice , forse autografo, della Marciana Biblioteca, 
perchè gli crescesse il numero de' documenti là , dov' e' par- 
la del tanto famigerato dipintor Pordenone , nell'eruditissi- 
ma di lui Storia delle Bulle Ani TruiL-ine, la quale e sul 
punto di uscire alla luce del pubblico. Egli si avvisò per 
effetto ili sua esimia tonta di dar luogo in detta opera an- 
che al qualunque mio volgarizzamento , che veramente può 
egli riguardare come sua cosa , avendolo io fatto nello scor- 
so autunno unicamente per essolai. A darvi poi un attesta- 
to della stima altissima , che vi professo , e dell' antica 
amicizia, che mi vi lega, a voi dirìgo nitidamente impres- 
si e V originale e la traduzione, certo che ne vorrete ag- 
gradire la tenue offerta. Statevi sano, ed abbiatemi 

Venezia g Febbrajo 1819. 

Di Voi 

Affctt. Amico vero 



De obìtu firaactarì Firi Joannis Anltmii Portusnaonii, pi- 
ctaris excellenttssi.ui, Epicedium una cum ejusdem Epitapkio . 

Occidit eximhu Pictor, grapliicaeque magistev 

Artis , Naonii fama decusque Boli . 
Occidit, heu dira sublatus sorte veneni, 

Indicai ingenii duin bonus acta sui . 
Hic erat Ausoniis Antonini alter Apelles, 

Pingendi solerà arte, animìque potens . 
Ile piae natae, jam plangite pectora palmis, 

Jam pia cura lachrymis addite tbura focis - 
Te quoque , Nupta , decet charum lager* maritum , 

Flavenlcisque tuaa dilacerare comas . 
Lugete affines , lachrymas efihudìte amici, 

Quique bonum colitis proximitate virum . 
Adriaci proceree, Patriaeque gemiscite alumrti, 

Naonis in primis Portus amice dole . 
Tu , quia solerli urivaris in arte magistro , 

Vos , quia desiniti» signa tenere Tiri . 
Fletè nefas DryadeSj placidae quoque fletè Napeae , 

Naiades in tachrymas vertite nunc oculos'. 
Et vos , quae montcis pia numina Oreades altos 

Iueolitis , gemitus fondite cum lachrymis . 
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In morte del celebre Giannnnlonnio KcgUlo dello il Por- 
denone, pittore eccellentissimo, Epicedio ed Epiiujjio . 



Ohimè! il più illustre de'pitlori è sprillo, 

Spanto lì il gran mastro della giaGc'arle, 
Del suolo di Naon gloria e ornamento . 
Ohimè! the tolto lo ci fu da indegno 
Di veleni ministro, memr'e'dava 
Più luminose ognor prove d'ingegno. 
Anton pel vago italico paese 

Era un Apellc; era in oprai- pennello 
Prode, e del par magnanimo e cortese. 
Su, colle pugna al sen fatevi oltraggio, 
Pietose figlie, ed al funereo incenso 
Mescete il pianto, estremo al padre omaggio: 
E a te pur convien pianger la tua cara 

Mctade , o sposa . e di tue chiome bionde 
Strappar le snella per la doglia amara. 



Alle lagrime il fr 


tu sciogliete omnì , 


Parenti e mi 




Nodriste ver 




D'Adria o magm 


iti, e voi, crescenti alili 


Della patria, 


gemete; ma tu primo, 


Bel Porto di 


Naon, doler tcn devi: 


Tu perchè un eli 


laro perdut'hai maestro 


Nell'arte, e 


voi perchè più non aret 



Altre - memorie di pennel si destro. 
Il sacrilego eccesso lamentale, 

Driadi e Napee benigne; e i glauchi occhietti 
Molli or di pianto, o Naiadi, vi aggiste. 
E -voi delle montagne abitatrici 

Ore-idi , amiche dciià , intronate 
Co' dolenti sospir' l'erte pendici. 
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Nam formosua cf.it , pulohriaque aptare figuris , 

Et laetos vullus rioverat , atque graveis . 
Ergo rura , lacua , volucreaque , feraeque gcmisoant, 

Deploretque virum bosque , vagumque pecus . 
Deserai arva Cerea , Bromius quoque subtrahat uvaa , 

Pallaa olivifero colle relieta gomat . 
. Maenala pastorea Hoquant , aaltusque virenteis , 

Nec Pomona snia fructibus auctet opes . 
Pan, Fauni, Satyrique levea aylveetria linquant 

Rura , nec in Iati» Sylva virescat agris . 
Piscia aquaa linquat, vel te Neptunc jubente, 

Proteu8 aequoreum deaerat omne pecus . 
Nec mare velivolum scindatur navibus ullis , 

Nauta nec advectet jam peregrinua opes . 
Artifices opemm diversa inventa teliti quant , 

Intermittat opus Daedalus arte potens . 
Maenìa quique cofunt, quavis ex urbe profecti, 

Ad tumulum veniant vir mulierque noyura . 
Exequias celebret docto sermone diaertua, 

Sive orator erit , sive poeta bornia . 
Verus et hiatoricua, rerum qui tempora novit , 

Claraque gesta virùm , laudibus buuc decoret. 



Ch'era della persona atante, e or cera 
Alle svelte figure e ben condotta 
Accomodar sapea lieta , or severa . 

Però campagne e laghi alzin lamento, 

E augelli e fiere; e il rio destin di lui 
Il bue deplori e il vagabondo armento. 

Vadasi iti bando Cerere da' campi , 

Bacco la vigna stralci; e derelitta 
Palla per gli uliveti orma non stampi. 

Lasci il pastor del Menalo le chiostre 
E le foreste verdi , né A Pomona 
Copia di frutte più s'indori, o iuostre. 

Pane, i Fauni ed i Satiri leggieri 

Abbandoni le stive; nò pei larghi 
Prati frondeggiti maccbkm' alti e neri. 

All'acque il pesce dia le terga; e legge, 

Nettuno, a Proteo imponi che non guardi 
Più in avvenir delle sue foche il gregge. 

Ne per rostrale prue fia più si speme 

11 velivolo mar, nè che a noi porte 
Le sue stranier piloto ampie ricchezze." 

Lor varie invenzion spargan d'obblio 

Gli artisti industri, c Dedalo imperfetta 
Lasci quell'opra , che ingegnoso ordio . 

Gli abitator di cittadino ostello 

Da qualsiasi citta traggano in frotta 

Sia facondo ora lor , sia buon poeta, 

L' un col dotto parlar, l'altro co' versi 
Tutto delle sue lodi il campo mieta. 

E l'amico del ver tcslor d'istorie. 

Cui noti son gli eventi e i fatti egregi 
Degli eroi, narri di costui le glorie ; 



Couiugium quicumque tenct, seu caelibc vita 

Gratus adest auperis , cuoi prece sacra ferat . 
Extitit liuic etenim qunm Gracchis coniugis ardor 

Gratior, et sacrae Relligionis amor . 
Lugeat hnnc et amane, quem laeto fingere vultu 

Ceu natura poteus, calluit arte nova. 
Nulla erat in rebus specie» , quain lumine nostro 

Cernimus , huic quae non effigienda foret . 
Io rari veniant Pictoris funera Reges , 

Qui fieri celebres hoc potuere viro . 
Mìlitiaeque duces , quovis cum principe claro 

Ploret Apelleum quo bona turba hominem. 
Lucius itetn ( si f'as est ) caelestia corpora tangnt , 

Sive ibi fixa aient sydera , sive fiuant . 
Nani caelum graphice si qua signaverat arte , 

Cernere erat nitidi regna superna poli . 
Clarius en cuiuam Phaebusi* cui Luna nitescensi' 

Syderaque hoc melius cui pamero viro? 
Si Maia genitus Diviìm resuonsa daturus 

Plutoni, et superò f'ertque, refertque vioea i 
Ad superos referet Pictoris fuuera magni , 

Perdidit ut latù) dexira, nefanda virum, 
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Chiunque a] laccio d'Imeneo va preso, 

0 mena caro a! dei celibi giorni 

Sia a porger preci e sacre offerte inleso. 

Perocché in lui, più che ne'Gracchi, accenso' 
Fu il maritale affetto, e della santa 
Religion l'amor puro ed intenso. 

Fiangal pur l'amato*, cui con nov'arte 
Sepp' e' ritrarre averne il riso in bocca 
E i linearmi, che natura imparte. 

Kessonp aveavi qualità distinta 

In tutte cose, che sonci soli' occhi, 
Che non gisse per lui notala e pinta. 

Assistan del Pitior raro all' esequie 

1 re dalla sua man fatti immortali, 

E pace all'alma gli prieghino e requie. 

E co' principi i ciuci , in cui non dorme 
Il valor vero, accorraDo , e l'ApelIe 
Piangan de' nostri di, devote torme. 

Mova i celesti ancor corpi lucenti 

B duo), se lece, e il lutto, oasien le sunti, 
Ossien le di lassù stelle cadenti. 

Poi che, ove il cielo a linear si dava 
Con magistero, del lucido polo 
I regni il ciglio attonito squadrava . 

E a cui Febo e la luna unqua mostrosse 
Sì rifulgente, a cui meglio lor faccia 
Scoprir' le stelle sfolgoranti e rossef 

Se ad annunziar gli oracoli superni 

Di Mata il figlio, avvicendando il volo, 

Va e toma a Pluto e agli altri numi inferni 

Dell'insigne Pittore a' dei del cielo 

Nunrii or la morte, e narri come atroce 
Man di sicario il feo restar di gelo. 
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Jusaaque magnajovi exponeuSj Tellure jubente 

Concile! in poenas, et genus omne Deùm. 
Falcifer ille Sene* incurvo dente malignila 

Huic resecetque manua , Juctifioumqne caput . 
Iuppiter huic udì nulla se in parte benignum 

Praestet, ut indigno lethiferoque v ; ro. 
Belliger faune jubeat saevo Màrs vulnere caedi : 

In caput inaontis qui tulit exitinm . 
Cynthìus band unquatn lumen tibi praestet eunti , 

QuUquis ea alterius promptua ad inaidiaa . 
Nec tibi se fa ci lem monstret Cytberea, nec ullar» 

Servet amatori Pbyllis amata (idem . 
Teque Deùm interpres fraudet Cylleniua alea 

Mercibus , et furtia nulla ait aura tuia . 
Qnaeque suum renovat cunctia io mensibus orbom , 

Nulla tuos videat candida Luna gradua . 
Nec velut Endymion placida potiare quiete , 

Scd cum luce , quies ait tibi uocte gravi e . 
Quod fueris colubro longe truculentior atro, 

Dum seria in tantum toxica aaeva virum, 
Quìa draco? quiave leo? quae te saevissima tigria 

Edidit, bircania permeluenda jugis? 



Ed i cenni di' Giove almi sponendo 

Per -voler della Terra, cecili ol giusto 
Tane divinità supplici» orrendo. 

All' empio il fulciator Saturno e mani 

E cupo moni apportator di angosce, 
E col dente ricurvo il faccia in brani. 

Giove non mai dimostrisi benigno 
In alcuna bisogna a cosini solo, 
Come ad nom di crudel genio Ferigno. 

Marte suscilator di guerre danni 

A cruda morte luì , ebe a un innocente 
Gli ultimi fabbricò mortali inganni. 

O chiunque tu sia , che presto altrui 

Insidie tendi, non mai il sol col lume 
Segni il drillo sentiero a' passi mi. 
Nè facil li comparta i suo! favori 

Venere bella, nè a te amante serbi 
Nino» ninfa la fi, sia Pitie, o CI ori ; 

Kè te Mercurio , interprete do' Numi , 

Ricco renda di merci , e i tuoi scoverli 
Furti aien , se alcunché rubar presumi. 

E quella, che ogni me$e rinnovella 

Bianca luna il pien cerchio, annuvolai* 
Dineghi a' passi tuoi la sua fa cella . 

Nè come Endimì'on l'alta notturna 

Calma goder in possa, ma al par gr«* '.: 
Siati la notte e la luce diurna. 

Cbè assai più atroce di morlifer' angue 

Folti tu allor che ad uom si esimio 11 tosco 
Fatai mescesti, ond' e' rimase esangue. 

Qual drago, qual lion , qual dietli in luce 
Barbara tigre, o doli' irenne balie 
Il peggior mostro spavcnlcvol truce? 



D13 tanta scelcris cauasa dabis improbe paenas, 

Ipse nec auftigiea retia dira necia . 
At tu qui nostro Pictor clarissime saedo 

Vincebas mira quemlibet arte virimi : 
Gaudia vera tibi capias de landibus amplia, 

Quod tua aolius fama perennis erit . 
Narri tibi cunctorum cedebat primus Apelles, 
#■ Saecula cui pahnam prisca dedere viro . 

Parrhasiusque bonus tua jam vestigia vellet 

Sola sequi , et Zeuais, Pamphilus, atque Micon . 
Pictoresque alii, coluit quo» prisca vetustas , 

Craecia praecipue fingere docta nimis . 
Tu praeter facies liominum , pecudumque, ferarumquc 

Et quicquid laeto fert sibi terra sìnu; 
Et maesti vultus , et laeti fìngere risus , 

Iratique mina* pingcre doctus eras . 
Omtiiaque ingenio callebas rite per artem , 

Cedebat cuiquam Dee tua destra viro . 
Hinc natura parens te gratum ornavit alumoum, 

Fortunae, atque animi, corporeisque bonis. 
Namque decorus eras opibusque, et rebus abundanSj 

Et doctus rerum commoditate frui . 
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Di tanta scellersnza, anima infame, 

Certo il fio pagar delibi, e non potrai 
Non incappar nelle gii ordite trame. 

Ma tu, o Pìttor primier di nostra etaic, 

Che vinchor d'ogni altro in l'ammiranda 
Arte tante lasciasti opre pregiate, 

Godimento l'avrai per l'ampie lodi, 

Che ti si danno, e andrà sol la tua fama 
Inci.coscrilta da confini e modi. 
Chè Apclle a te «idea la nobil palma, 

Cui il sccol prisco a lui , che ognun sorvanza. 
Diede già scarco della fragni salma. 

E l'uniche orme tue calcar vorria 

Con Zeust il buon Parrasio, nè Micene 
E Panfilo tener diversa via, 

E pìttor' allri , cui l'etnie antica 

Venerò , e Grecia sopra tutte genti 

A pinger dotta e all'arti ingenue amica. 

Tu non solo ritrar sapevi a fondo 

Uomini e fere e bestiami, e quanto 
La terra manda dal suo sen fecondo; 

Ma i visi melancolici e ì ridenti 

Per letizia gentil, e fin le acerbo 
D'un iroso minacce e i sdegni ardenti. 

F. apparia in tutto il tuo saper profondo 

E il tuo ingegno nell'arte, oude vincevi 
Qual più accorto pittor fossevi al mondo. 

Quindi a te caro alunno suo natura 

Provvida madre largì in cn fortuna, 
E spirto e non vulgnr corporatura. 

Poi che avvenevol eri e ricco, e givi 
Di tutte cose corredato , e t' era 
Dolce il menar negli agi i di giulivi. 
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Dehìnc prudens .mimo, et moderata pectore fortis , 

Justitia noras reddere cuique inum. 
Quid tamen id refcrt multa virtute probatos 

Tot vicisse virosi tot viguisse bonis ? 
Non mious ipsc jaces alienis pressus in orig ; 

Iagenli oppriuieris sedulitate tui . 
Te decuit saeclis Pyliam superare senectam , 

Vati» Erithreae te numerare dies. 
Narnque, ut omittamus picturae nobilis artem, 

Quam mea musa satis commemorare nequit. 
Musica te exeoluitj cantuque Ampbionis esse 

Thebani similem voce probante dedit. 
Doctus Aritbmetices, numeros comprehendere noras y 

Aptaquc mensuris jnngere quaeque auis . 
Te nemo melius spirantia protulit ora , 

Atque boininum vivas reddidit effigie». 
Ecce sed infecit tibi pocula dextra ministri , 

Vel dapibus succes miscuit ille graveìs. 
Raptus es invìdia , nulli tua vita nocebat, 

Complurcs poteras arte juvare magia , 
Te piugente etenim moustrataque signa docente 

Mille viri poterant clarius aeta sequi. 
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Eri appresso prudente , e J' alto core 
E moderato , tal che a tutti il suo 
Dar sapevi, equità seguendo e onore . 
Pur die giovotti l'aver preminenza 

Su tanti di virtù specchiata adorni , 
E 1' esser -risso ognor nell' opulenza T 

Ginci a ogni modo in lidi estrani oppresso. 
E lai sciagura li piombò sul capo 
Per la grandezza del m'ingegno stesso. 

Tu gli anni oltrepassar si lunghi e bei 
Dì Nestore, ami pur dell'Eritrea 
Sibilla i giorni noverar dovei . 

Poi che , la nobil' arte a por da un canto 
Della pittura, cui mia musa indarno 
S'argumeuta di aggiungere col canto, 

Musica ti allattò, Musica dfetti 
Del tebano AnGon farti rivale 
Col gorgheggiar de'dolci accenti e schietti. 

Sperto nelle arirametiche ligure 

Potuto aresti fin apartir lo zero, 
Ed a tutto applicar pesi e misure. 

Niun di te meglio in asse, o in tela espresse 
Spiranti Tolti, e le fattezze al vivo 
De' personaggi altrui sott' occhio musse. 

Ecco che man di reo sgherro t' infuse 
In le tazze il veneno e stemperollo , 
0 il letal succo ne' cibi confuse. 

Ti tolse al mondo invidia : nocumento 
Non recavi, vivendo, a verun mai, 
E coli' arte eri a molli util strumento. 

Perche o il penne! trattassi, o a coudur segni 
Colla matita altri apprendessi, l'opre 
Del tuo imitar potean mill' altri ingegni . 
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Raptus es lieu subito, cum nomina, remque , decusse 

Laudibus iminodicis assequerere libi . 
Nam malus objicitur livore veoeficus atro 

Praerumpeus famae candida fila tuae. 
Immatura tuì celerantur tempora fati , 

Cogeris ofiicium deseruisse bonum. 
Proh dolori abaeotera te nemo vidit amious 

Exhalare animam, cum morerere, tuam. 
Nec tibi natus erat, qui lumina conderet ullus, 

Nec lachrymans frater , nec gemebunda soror . 
Sed neque juocta tlioro verbia blandissima conim 

AITuit ore legeos eSugientem animam. 
Non atetit ad lectum, non oscula frigida carpsit, 

Non tumulum instruxit officiosa viri. 
Nec quisquam merita tua fuuera laude secntus 

Veridico eloquio facta probanda tulit. 
Haec tamen a nobis merito virtutis Iionore 

Exiguis elegia naenia dieta tibi est. 
Ut post exequias , simulataque rite sepulcbra 

Coniugis , et sacris iusta persela viria, 
Ipse darem tumulo mentirai prò tempore Carmen , 

Quod tibi sit laudi, claraque facta canal. 



Kepente ubi! fosti tolto . al grido quando 
Comnn delle lue laudi pia e più nome 
R (ostarne e decoro ivi acquistando. 
Cerio che da livor negro la brama 

Nacque nel marran tristo di troncarli 
Le (ila della vita e della fama 
Spìnti aotì tempo al lor funeri-o ucca*o 

Fumo i destini tuoi, mentr'or ti sforza 
A dire all'arte addio 1' orril.il caso . 
Te lontano, ahi dolor' non vide amico 

L'alma bella esalar, quando a te incontro 
Tendea morte il crudele arco nimico. 
Che gli ocebi ti chiudesse , un caro figlio 
Non ti stava dappresso, no il fratello 
Gemente, e no la suora umida il ciglio. 
Ma nè la tua moglier dolce-pari ante 

A le assistette, co'sospir , col pianto 
La cara rappellando anima errante ; 
Non alla proda sì piantò del lello, 

Non colse i freddi baci, e non dispose 
La pompa funcral del suo diletto. 
Non v'ebbe alcun, che io funebre discorso 
Distringesse i tuoi meni, e i gloriosi 
Fatti sincero, e di tua vita il corso. 
Perù per quell'amor, che alla vìrtute 

Portai mai sempre, questa in basse noie 
Nenia al suono i' cantai di corde argute; 
Onde compiute l'esequie e via tolta 

La fìnta bara , eh 1 erger feo la moglie , 
Et a'solcnni officii dato volta , 
Per me la se poi crai lapide inscritta 
Della debita epigrafe sen gisse, 
Sol di te in lode e de' tuoi gesti scritta . 



Et si noe meritimi , sallem mediocre daretur 
Elogium dignae lauJii in ora virùm. 

„ Qui Graphìcen colui, veteres itnitatus ad unguem 
„ Unicus , at<jue Itali gloria prima soli, 

„ Prob dolor! absentem me polio dira veneui 
„ Alutulit, et cnnctìs flebili! bic jaceo. 
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E se non il merlato che ti tocca, 

Ti si dacia mezzano elogio , e tale, 

Che le tue lodi andricn di bocca in bocca . 
jj io, che alla scola degli antichi fido 

„ Sacrai l'ingegno alla pittoric' arie , . 

„ E glòria unico accrebbi al patrio nido 

„ E a questa ancor d'Europa inclita parie, 

,. Datomi ber veneti per fato infido , 

„ Ed or , di piatito obbielto , in questa fossa 
,i Gocciolili , polve immonda ed arid'ossa. 



